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Isidoro Pinana

Coltivazione e lavorazione della canapa
nella Valle Verzasca

La particolare condizione geografica ha fatto della Verzasca una valle
estremamente isolata. Incassata tra montagne dirupate che a stento con-
cedono un varco al defluire del flume, essa rimase a lungo di difficile ac-

cesso. Per secoli non fu percorsa che dal sentiero che dapprima si inerpi-
cava in alto a superare i precipizi della Comma e della Ca^a, poi ridiscen-
deva poco prima di Vogorno fino a lambire il flume al passaggio obbligato
della valle della Porta, passaggio che in casi di emergenza veniva sbar-

rato.
Naturale che tali difficoltà di comunicazione, che in inverno per la media
e l'alta valle si aggravavano ulteriormente, costringessero gli abitanti a

crearsi una economia autosufficiente. L'autarchia si concretizzö nell'alle-
vamento del bestiame, e, tacendo del castagno, nella coltivazione, spinta
fino a campetti impossibili, della segale (più tardi patate, fagioli, rape) e

del granoturco fin dove esso giungeva a maturanza: ne sono testimoni i
numerosi mulini ancora esistenti ma inattivi oppure in rovina. D'altra
parte il problema degli indumenti fu risolto con la fabbricazione di panno
di lana (ancora oggi resta nei toponimi il ricordo di questi luoghi di
follatura: er fola): se ne facevano coperte, cappotti, giubbe, calzoni, ga-
losce (trevüs), gönne {c'ôvçp), maglie e calze per l'inverno; per gli indumenti
estivi, per le lenzuola e i sacconi da letto che si riempivano di foglie di
faggio occorreva la tela di canapa.
La canapa era seminata in primavera, in terreno vangato e concimato. In
agosto le pianticelle (canavôs f. pl., il nome spettando in particolare alle

pianticelle lasciate per produrre la semente) cresciute oltre il metro e

giunte ormai a maturazione venivano divelte e composte in piccoli fasci

(ma^öi, ma^oritt, Sgl. ma^po) per essere messi una prima volta a seccare.

Seguiva la macerazione (mett a tnöi, inaquaa el cdnev) che avveniva in apposite

pozze piuttosto piatte e basse (pü%% dal cdnev, Sgl. po^x), dove i man-
nelli erano caricati di qualche pietra affinchè non galleggiassero. Tali
pozze esistevano numerosissime lungo le rogge che, a Sonogno, alimen-
tavano i due mulini ; in esse l'acqua stagnante o quasi si riscaldava al sole
accelerando la macerazione, che doveva render più facile stoccare la fibra dai
fusti ; tracce di pozze si vedono ancora qua e là ridotte a po^ardc, regno
delle rane e invase dalla tipica vegetazione degli acquitrini; l'è om po%%

da cdnev, si dice ancora di certi locali molto umidi e trasudanti scoli. Non
mancavano contese e litigi tra le donne per l'occupazione delle pozze
migliori e più comode, tanto che qualcuno si preparô le sue pozze fin
nel boldstro, luogo posto in alto sopra il paese, dove l'acqua scendendo
dalle rocce si riscalda molto : ma il trasporto era difficile e faticoso.
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Dopo questa macerazione si essiccavano i fasci mettendoli contro i muri
dei prati in file ininterrotte; poi li si riponeva ben secchi nei solai in
attesa che le prime nevicate radunassero nelle cucine tutta la famiglia.
Incominciava allora, nelle lunghe serate al lume del poiât, il gran fuoco

divampante nell'ampio camino, se non più al centro del locale, il lavoro
di preparazione délia fibra. Si prendevano gli steli (canavos) ad uno ad

uno, li si spezzava in più punti e li si asportava; intanto le fibre che si

andavano via via liberando in tal modo erano raccolte ordinate tra due

dita con mosse rapide e precise che la lunga pratica rendeva quasi auto-
matica; questo scorticamento era lo stügliaa, stüiaa el cânev. Gli steli spez-
zati (stiibi) servivano poi per awiare il fuoco, prodotto ancora con l'ac-
ciarino. Per traslato, stiibi significa anche gambe stecchite, specialmente
dei fanciulli : chell desenid o fa propi ciéri, l'a sott de chillgamb corné diiii stiibi,

quel bambino gracile sembra trasparente, ha due gambucce stecchite.

Queste prime fibre ancora grossolane, raccolte in mazzetti, erano awolte
e intrecciate a formare una specie di matassa, el borétt, pl. boritt, adatta a

subire la prima operazione di affinamento. Il borett si preparava piegando
in due il fascio di fibre, torcendolo un poco e infilandone uno dei due

capi nella asola opposta, poi l'altro capo nell'asola del primo. Per simili-
tudine si dice borett di persona dalla schiena tonda o sgraziata e tozza.
A due o tre i boritt venivano pestati con una mazzetta di legno {er masp-

%ora) nella pira, mortaio scavato in un masso di pietra; lavoretto da ra-

gazzi che pure richiedeva costanza e certa abilità perché i colpi dovevano
ammortirsi sulla massa, non già sulla pietra. Di pir da pestaa el cânev ormai
non ne resta in paese che una, fuori di una vecchia casa (del 1641) nella

parte occidentale del paese.

Dopo questa preventiva battitura la fibra passava al canovatt, un artigiano
specializzato, per i successivi affinamenti: dapprima aile falc, appositi
arnesi la cui forma richiama una falce, che per il tempo del lavoro erano
infissi in uno stipite di porta e risultavano essere di una lama a filo ottuso.
L'artigiano, impugnato un fascetto di fibra per i due capi, tirava vigorosa-
mente a destra e a sinistra facendolo passare ripetutamente sulla lama per
staccare ogni residuo di stelo e ammorbidire la massa della fibre. L'opera-
zione di strusciare le fibre era detta friisaa el cânev. Per la fase successiva

servivano gli spinésc, due pettini d'acciaio, il primo rado, l'altro fitto, le

cui punte lunghe circa 10 cm. erano infisse in numerose file alterne su

una piastra che per il lavoro si fissava su un'asse orizzontale: l'artigiano
tenendo il fascetto di fibre ad uno dei capi lo batteva e ribatteva con
forza sullo spindsc e sminuzzava cosl le fibre in fili sempre più sottili.
L'operazione durava a lungo, la si ripeteva più volte cominciando ad una
delle estremità che essendo stata impugnata passandola alla «falce» non
aveva potuto essere affinata e poi via via aumentando la parte che pene-
trava nel pettine fino quasi all'altro capo; allora le parti venivano inver-
tite, affinchè anche l'altra estremità subisse lo stesso trattamento. Le
fibre si sminuzzavano naturalmente prima sul pettine grosso, poi su

quello fine. Dall'operazione si ottenevano fibre di tre diversi tipi : quella
corta e grossolana {er stopa), la normale e la finissima (sèda): a questo
punto l'affinamento era compiuto e la canapa tornava di competenza
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delle donne che la filavano con rocca e fuso umettando di tempo in tempo
la libra con la saliva prodotta da una castagna secca tenuta apposita-
mente in bocca.

Il filo di stoppa era usato per cuciture grossolane e per l'ordito della tela

più ordinaria; sempre con la stoppa poi i ragazzi preparavano le pallot-
tole per lo strifôl, giocattolo ottenuto da un ramo di sambuco con cui si

lanciavano a distanza dei proiettili appunto di stoppa. Ridotto in gomi-
toli, il filo passava poi alia tessitrice che, sul telaio {tree) lo tramutava in
tera, tela greggia di solito larga circa 80 cm. e lunga fino a 12 metri. II
filo della qualità migliore, della cosidetta «seta», dava una tela di sor-
prendente finezza e precisione.
In primavera la tela era poi portata al fiume e stesa al sole ; le ragazze cer-
cavano di imbiancarla versandovi sopra più volte al giorno grandi mestoli
di acqua finchè l'originario colore biondo-bigio non fosse diventato del

più bel candore. E come ridire la gioia delle massaie nel riporre nei cas-

settoni la tela, preziosa per tutte le nécessita della casa

Tutto è un ricordo ormai. Un tempo la canapa aveva una grande esten-
sione nelle coltivazioni, in rotazione con la segale e la patata. Essa comin-
ciô a declinare a causa della emigrazione oltremare, della diffusione del

cotone e dell'apertura della carreggiabile di valle, compiuta verso il 1885 ;

tuttavia fino alia prima guerra mondiale, le commesse al canevatt di So-

nogno, riempivano ogni anno ancora tutto un locale.

E se oggi nel solaio arrugginiscono gli spinésc, nei cassoni odorosi di
larice stanno ancora riposte le « pezze » di tela nuova e l'ultima disposizione
della vecchietta che si prépara al trapasso è quella di destinarne una o più
a beneficio della chiesa.
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